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«La vera minaccia che incombe sul-
la società israeliana non viene dall’Iraq
e nemmeno dai palestinesi. La minaccia
vera è l’ingiustizia sociale che i governi
passati hanno alimentato investendo
somme ingenti negli insediamenti in Ci-
sgiordania e trascurando le zone afflitte
dalla povertà in Israele. Questo ordine
di priorità deve essere invertito, stabi-
lendo un nesso inscindibile ta pace e
giustizia sociale». A parlare è Amram
Mitzna, nuovo leader del partito laburi-
sta israeliano. Ex generale, da 10 anni
sindaco di Haifa,
Mitzna è il volto
nuovo della politi-
ca israeliana.

Cosa l’ha
spinto a que-
sta difficile
avventura
politica?
«La grave si-

tuazione di Israe-
le è stata per me
come una
“chiamata al dove-
re”. Vede, io credo fermamente che il
mio partito rappresenti una vera alter-
nativa al governo di destra. Credo fer-
mamente che la pace non sia virtuale,
un sogno di bambini, ma una reale ne-
cessità per lo Stato di Israele, una chiave
per la sicurezza. In questi anni c’è stato
chi l’ha capito - statisti coraggiosi come
Rabin e Peres che hanno realizzato gli
Accordi di Oslo - e come Barak, che a
Camp David è arrivato a formulare pro-
poste quasi impensabili per la loro auda-
cia. In cambio di queste aperture abbia-
mo dovuto far fronte a un terrorismo
disumano che non fa distinzioni di ses-
so, età, religione o appartenenza etnica.
Purtroppo, però, non esistono alternati-
ve: dobbiamo cercare di parlare con i
nostri nemici, così come i nostri nemici
devono parlare con noi. Mi propongo
di essere una “nuova speranza” di pace,
ma le parole, lo so bene, non sono suffi-
cienti. I palestinesi devono assumersi
una volta per tutte le loro responsabili-
tà e operare contro il terrorismo. Si de-
ve porre fine a questo bagno di sangue.
Se sarò eletto, intendo disimpegnarmi
entro un anno dai Territori occupati.
Se questo potrà avvenire sulla base di
un accordo tanto meglio, altrimenti do-
vremo farlo in modo unilaterale. Ma
che sia chiaro: se il terrorismo continue-
rà, lo combatteremo senza compromes-
si come se non stessimo trattando, e
nello stesso tempo tratteremo cercando
di minimizzare l’influenza che ha su di
noi il terrorismo».

Lei parla di distacco dai Territo-
ri e dagli insediamenti. Ma come
pensa di convincere i coloni ad
abbandonare quelli che molti di
loro considerano parte inaliena-
bile di «Eretz Israel»?
«Nel mio ultimo incarico militare,

come generale, sono stato il responsabi-
le dell’area centrale di Israele, quella
che comprende la gran parte dei territo-
ri di Giudea e Samaria (i nomi biblici
della Cisgiordania, ndr.). Conosco be-
ne, quindi, la leadership dei coloni e -
con tutte le differenze ideologiche - sti-
mo la gran parte di loro e so che sono
dei veri patrioti. Una volta eletto, farò
loro appello proprio come patrioti. Di-
rò loro: tornate indietro, tornate all’in-
terno dei confini di Israele, c’è tanto da

fare, da costruire, da progredire qui, e
questa è oggi la priorità di Israele. Pro-
gredire, superare le difficoltà causate
dall’attuale situazione, e riportare il Pae-
se su quella strada maestra che ha fatto
di Israele un esempio inimitato di de-
mocrazia e di coesione sociale nel Me-
dio Oriente. Sono sicuro che molti di
loro risponderanno positivamente a
questo mio appello e in ogni caso rispet-
teranno qualsiasi decisione presa da un
governo eletto democraticamente. Da

parte mia, farò quello che devo fare per
il bene del Paese, comprendendo che la
loro rinuncia rappresenta per molti co-
loni un doloroso sacrificio di cui l’inte-
ro Israele dovrà esser loro riconoscen-
te».

Come pensa di fare i conti e argi-
nare lo spostamento a destra pro-
vocato nell’opinione pubblica da
ogni attacco terroristico?
«Penso che la gran parte dell’opi-

nione pubblica israeliana abbia ormai
capito che non c’è modo di arrivare ad
una soluzione, o perfino solo alla scon-
fitta dei Palestinesi, esercitando solo la
forza militare. Non esiste una scorciato-
ia militare alla soluzione del conflitto in
corso. Pochi israeliani adotterebbero og-
gi lo slogan “lasciate che l’esercito vin-
ca”, tanto caro ai falchi oltranzisti e di
moda fino a poco tempo fa. L’opinione
pubblica israeliana vive in questo perio-
do una situazione di profonda crisi eco-
nomica e una ancora più profonda con-

fusione rispetto alle scelte future. Nella
mia campagna elettorale cercherò di
convincere la gente che buona parte del-
la crisi economica è diretta conseguen-
za della situazione dettata dall’Intifada.
Cercherò di trasmettere la mia convin-
zione che una soluzione esiste e che noi
l’abbiamo e vogliamo metterla in atto:
distaccarsi dai palestinesi».

È vero - come Lei dice - che la
maggioranza degli israeliani ac-
cetta future rinunce, ma è altret-
tanto vero che gli stessi sondaggi
indicano che la maggioranza de-
gli israeliani vuole che a conclu-
dere l’accordo sia il Likud.
«Questo è ciò che si riflette dai son-

daggi, ma questi sondaggi si riferiscono
ancora a quando ad Ariel Sharon non si
contrapponeva alcuna alternativa. Oggi
questa alternativa esiste, è in campo,
nella mia persona e nel mio program-
ma che si differenzia nettamente da
quello di Sharon e del Likud. Finalmen-

te gli israeliani potranno scegliere fra
due opzioni, idealità, programmi per
molti aspetti antitetici».

Lei sottolinea al necessità di ri-
lanciare il negoziato. Ma con
quale controparte? Considera
Yasser Arafat un interlocutore af-
fidabile con cui sedersi ad un ta-
volo negoziale?
«Arafat sta guidando il terrorismo

contro Israele. È lui stesso a porsi come
nemico del popolo di Israele. Ma non
intendo parlare solo con gli amici, ma
anche e soprattutto con i nemici. Vo-
gliamo discutere con una controparte
capace di realizzare sul terreno gli impe-
gni sottoscritti. Non parleremo solo per
parlare. Da generale, prim’ancora che
da uomo politico, so bene che la pace si
fa proprio con i terroristi e con i nemi-
ci. Se verrò eletto, farò appello ai palesti-
nesi perché si siedano sinceramente al
tavolo delle trattative per raggiungere al
più presto un accordo».

Ritiene giusto che per risponde-
re al terrorismo, Israele occupi

le città ci-
sgiordane e
lasci per lun-
go tempo la
popolazione
civile sotto il
coprifuoco?
«Ritengo che

le misure adottate
contro gli attacchi
terroristici siano
giustificate. Farei
anch’io la stessa
cosa. Israele ha il

diritto e il dovere di distruggere le infra-
strutture terroristiche, e perseguire, rag-
giungere e colpire i mandanti e gli ese-
cutori delle innumerevoli stragi di civili
innocenti che hanno insanguinato il
mio Paese. Qualsiasi Stato democrati-
co, se fosse attaccato come lo siamo noi
quotidianamente, farebbe lo stesso. Se
solo i palestinesi prendessero l’iniziati-
va di combattere il terrorismo che parte
dalle loro città e villaggi, i nostri soldati
non avrebbero alcuna necessità di esse-
re là. Nessun governo al mondo assiste-
rebbe alle continue stragi sugli autobus,
nei centri commerciali, discoteche e ri-
storanti, senza cercare di combattere
esecutori, mandanti e fiancheggiatori».

Ma allora cosa la differenzia da
Sharon?
«La differenza, fondamentale, sta

nel fatto che io non propongo solo
l’uso della forza ma anche un negoziato
da condurre parallelamente per giunge-
re ad un accordo. E in mancanza di
questo accordo, agirò per la separazio-
ne dei due popoli. Non mi sembra che
questa sia stata la strada intrapresa da
Sharon in questi due anni».

Ma come pretendete che i palesti-
nesi - ai quali sono stati smantel-
lati servizi di sicurezza e polizia -
possano realmente lottare con-
tro il terrorismo?
«Pur accettando il fatto che l’Anp e

Arafat non hanno il controllo di tutte le
loro organizzazioni e i gruppuscoli, ci
aspettiamo tuttavia una qualche azione
contro le persone e le infrastrutture di
organizzazioni terroristiche che agisco-
no alla luce del sole come Hamas e la
Jihad islamica. È stato così per un breve
periodo subito dopo gli Accordi di
Oslo. Oggi non viene fatto assolutamen-
te nulla ed anzi molte azioni terroristi-
che vengono compiute da milizie diret-
tamente legate ad Arafat e all’Anp. Oggi
questo non avviene, speriamo che le
cose cambino in futuro e che la leader-
ship palestinese capisca che è necessario
assumersi le proprie responsabilità. Al-
lora e solo allora un nuovo Medio
Oriente potrà nascere. E se sapranno
riconquistare la nostra fiducia, la fidu-
cia degli israeliani, tutto ciò potrà avve-
nire in poco tempo».

(ha collaborato Cesare Pavoncello)
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«Lasciamo i Territori entro un anno»
Amram Mitzna, candidato premier laburista: dobbiamo dialogare con i nostri nemici

La differenza con
Sharon? Propongo
un negoziato e se non
ci sarà accordo
la separazione
unilaterale

Trattiamo
ma se il terrorismo
continuerà
lo combatteremo
senza
compromessi

Un giornalista televisivo freelan-
ce italiano, Leopoldo Sorrenti-
no, assieme a una collega britan-
nica, Zeba Naz Malik, sarebbero
stati arrestati dalla polizia di
frontiera in Bangladesh. Lo ha
detto il capo della locale polizia
di frontiera Mosharraf Hossain.
«I due giornalisti sono accusati
di spionaggio e di attività anti
Bangladesh», ha detto il funzio-
nario. «Abbiamo abbastanza
prove - ha aggiunto - per dimo-
strare le accuse». I due giornali-
sti sarebbero stati tratti in arre-
sto mentre cercavano di entrare
in Bangladesh dal Bengala occi-
dentale al checkpoint di Benapo-
le, a 160 km a ovest della capita-
le Dhaka. Hossain ha detto che
ai due giornalisti sono stati se-

questrati una videocamera e vi-
deocassette. I giornalisti sarebbe-
ro arrivati in Bangladesh, ha
spiegato Hossain, da Londra e si
sarebbero qualificati come do-
centi.

La Farnesina segue con atten-
zione il caso di Leopoldo Sorren-
tino. L'Ambasciata d'Italia a
Dhaka, si apprende, ha preso su-
bito contatto con i comandi di
polizia a Benapole, ha interessa-
to alla vicenda il ministro degli
Esteri del Bangladesh e ha incari-
cato il proprio avvocato di fidu-
cia di assistere il giornalista. Il
giornalista, assieme alla collega
britannica con lui arrestata, sarà
trasferito a Dhaka, la capitale del
Bangladesh, dove arriveranno
nelle prime ore di oggi.

‘‘‘‘

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES L'ordine era perentorio per
gli addetti alla sicurezza del parlamento
europeo: «Quei due ministri non devo-
no mettere piede nel palazzo». E così è
stato. I due ministri dello Zimbabwe,
Paul Mangwana, titolare dell'Industria,
e Chris Kuruneri, vice alle Finanze, non
sono entrati nell'edificio Spinelli di rue
Wiertz ma la loro assenza ha provocato
una clamorosa crisi dell'assemblea par-
lamentare paritetica tra l'Ue e i paesi
dell'Acp (Africa, Caraibi e Pacifico). La
V sessione di lavori che avrebbe dovuto
aprirsi ieri pomeriggio a Bruxelles è sal-
tata: i 69 deputati europei che ne fanno
parte si sono riuniti per conto loro per
quasi tre ore e i 69 loro colleghi ospiti,
offesi per il divieto ai due esponenti del
discusso regime di Robert Mugabe, si
sono riuniti nella loro sede guidati da
Adrien Houngbedji, presidente dell'As-
semblea nazionale del Benin. Una rottu-
ra senza precedenti sin da quando, in
seguito alla I Convenzione di Lomè del
1975 la Comunità europea decise di av-
viare un sistema di rapporti più stretti
con i paesi meno sviluppati dell'Africa,
dei Caraibi e del Pacifico, sul piano poli-
tico, commerciale e tecnico. E tutto per-
ché i nomi dei due ministri, dallo scor-
so settembre, sono stati inseriti in una
lista di personalità dello Zimbabwe con-
siderate non gradite, approvata dal Con-
siglio dei ministri dell'Ue. Ministri se-
gnati a dito per aver condiviso con Mu-

gabe gravi scelte in contrasto con i dirit-
ti umani, per aver impedito l'ingresso
nel paese di una delegazione europea
che monitorasse le elezioni, e per aver
espulso la missione degli osservatori
dell'Onu capeggiata dall'ambasciatore
svedese Pierre Shori.

Le sanzioni nei confronti dello Zim-
babwe erano note, compreso l'annulla-
mento di 128 milioni di euro in aiuti

per lo sviluppo e il congelamento dei
beni di Mugabe, dei suoi familiari e di
una lunga serie di esponenti del gover-
no. Il problema per il parlamento euro-
peo, in presenza delle sanzioni e del
divieto di viaggiare nell'Unione, era
quello di rispettare le decisioni dell'al-
tra istituzione europea o far finta di
nulla. I due ministri erano giunti in
Belgio da qualche giorno e avevano po-

tuto entrare grazie alla Convenzione di
Ginevra che prevede una deroga alla
circolazione delle persone che sono de-
stinatarie di un mandato ufficiale o per
un incontro di carattere internazionale.
La conferenza dei presidente del parla-
mento europeo ha esaminato la situa-
zione giovedì scorso a Strasburgo e ha
assunto una posizione che, apparente-
mente, era sembrata più semplice e me-

no foriera di complicazioni: impedire
ai due ministri l'ingresso fisico nei loca-
li del parlamento. Teoricamente, l'as-
semblea Ue-Acp poteva tenersi in un
altro luogo non appartenente alle istitu-
zioni europee con la partecipazione dei
ministri.

La soluzione trovata non ha funzio-
nato. I deputati europei, sotto la presi-
denza della britannica Glenys Kinnock,

una dei due copresidenti, hanno discus-
so anche animatamente sugli sviluppi
della vicenda. L'esclusione ha compatta-
to tutti i paesi dell'Acp che hanno tenu-
to ferma la posizione espressa in una
lettera del copresidente Houngbedji a
Pat Cox: «Noi siamo per un dialogo
franco e aperto e consideriamo l'esclu-
sione di alcuni partecipanti inaccettabi-
le». I paesi Acp hanno lamentato la vio-

lazione degli accordi di Cotonou secon-
do cui tutti i rappresentanti godono
«durante le loro missioni dei privilegi e
delle immunità». Adesso la crisi dovrà
essere affrontata a gennaio nella prossi-
ma riunione dell'ufficio di presidenza
congiunto. La prossima assemblea par-
lamentare dovrebbe svolgersi nel Con-
go Brazzaville e, in territorio europeo,
in Italia.

Rino, Oriente, Manuela e Alice an-
nunciano l’improvvisa scomparsa
di

VANDA CHIARINI
in GIULIANI

Ne ricordano le doti di moglie e
madre esemplare, impegnata da
sempre per l’emancipazione femmi-
nile e per la democrazia.
La salma sarà esposta presso la ca-
mera mortuaria della Certosa mer-
coledì 27 novembre dalle ore 14 alle
ore 15.
Bologna, 26 novembre 2002

È deceduta la compagna

VANDA CHIARINI
Dalla sua famiglia di antifascisti e
perseguitati politici, dal fratello, par-
tigiano fucilato dai nazifascisti, sep-
pe trarre l’esempio per un impegno
che l’hanno resa, per tanti anni, un
punto di riferimento del P.c.i. e del-
l’Unione Donne Italiane nella zona

di Casaralta. La ricordiamo con af-
fetto e rimpianto e siamo vicini nel
dolore al marito Rino Giuliani, al
figlio Oriente e a tutti i familiari.
Democratici di Sinistra
Sezione Chiarini-Sereni
Bologna, 26 novembre 2002

La Presidenza dell’Inca Cgil insie-
me all’apparato della sede naziona-
le, nel ricordare la grande professio-
nalità e le profonde doti umane
esprimono alla famiglia e alla Dire-
zione dell’Inps il cordoglio per la
scomparsa del

Dr FABIO TRIZZINO
Presidente dell’Istituto.

I compagni dell’Unità di Bae S. Ruf-
fillo ricordano

WALLI MOLINELLI
generosa ed attiva militante, ad un
mese dalla scomparsa.
Bologna, 26 novembre 2002

Il leader
laburista

israeliano
Amram Mitzna

A lato
militari israeliani
in perlustrazione

per la strade
di Hebron

È saltata a Bruxelles l’assemblea parlamentare paritetica tra l’Unione e i paesi dell'Acp. I due rappresentanti di Harare in una lista nera per violazioni ai diritti umani

Sgraditi i ministri dello Zimbabwe. Lite Ue-Africa

Giornalista italiano arrestato in Bangladesh
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